
 

 
 
AION, 66/1-4 (2006), 1-16 

FRANCO CREVATIN 

Note su File in età tolemaica∗∗∗∗ 

La biblioteca templare ed i suoi volumi 

Sul porticato orientale tra il primo ed il secondo pilone del tempio di Iside 
a File si aprono quattro piccoli ambienti: la costruzione è dell’epoca di Tolo-
meo VIII ed è stata completata in epoca romana; è probabile che almeno le i-
scrizioni sugli stipiti delle porte siano – appunto – di età tolemaica. I testi sono 
tutti inediti. Si tratta di ambienti per così dire simbolici, alludono con la loro 
presenza ad altri ambienti, quelli sì veri e spaziosi, che avevano la funzione il-
lustrata dai testi incisi sugli stipiti delle porte delle stanzette: si trattava nella 
migliore delle ipotesi di ambienti che servivano alle esigenze quotidiane, po-
che cose in piccolo spazio. La prima stanza allude al laboratorio, a quell’in-
sieme di ambienti dove si preparavano gli unguenti sacri e gli olii profumati 
per il culto e di conseguenza sugli stipiti sono incise le ricette per preparare il 
più famoso degli ungenti liturgici, il kyphi. La terza stanzetta è la Dimora del 
Mattino, il luogo dove il Faraone – o meglio il sacerdote che lo rappresentava 
– si purificava prima di accedere al Santo dei Santi. La quarta è la biblioteca 
ed i testi programmatici fanno riferimento non solo a testi sacri ma anche ad 
importanti documenti amministrativi e contabili che riguardavano i benefici 
concessi ad Iside di File. Alla seconda stanza dedicherò la seconda parte di 
questo lavoro. 

Il testo iscritto sullo stipite destro1 della porta della biblioteca non è stato 
mai trascritto completamente né studiato. 

La data dell’iscrizione non è precisabile in maniera assolutamente certa, 
ma ci sono buone ragioni per ritenere che essa vada datata al regno di 

———— 
 ∗ Ringrazio di cuore i colleghi Dieter Kurth e Sergio Daris per i preziosi suggerimenti elargitimi. 

Ringrazio in particolare il prof. Kurth per le correzioni che ha generosamente apportato alla 
versione preliminare di questo lavoro. 
Solo durante la correzione delle bozze ho potuto prendere visione del lavoro di Török (2009), 
al quale rinvio per i problemi di File in età tolemaica. 

 1 Sullo stipite sinistro è incisa un’eulogia di Thot. 
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Tolomeo VIII (Haeny 1985: 212; Vassilika 1989: 69-71). Il testo è composto 
da 3 colonne destrorse. I geroglifici sono goffi e la superficie dello stipite è a 
tratti abrasa e coperta da scritte di visitatori di epoca posteriore per cui la 
lettura risulta talora difficoltosa e a tratti molto incerta. Questo è il testo che 
mi pare di dover proporre. 

 
 
Colonna 1 

 
 

 
 
Colonna 2 

 
 

 
 
 
 

 
 
Colonna 3 

 
 

 
 

 
 

 

Traduzione 

1 La biblioteca di Seshat la grande, la Dimora degli Scritti di Iside che dà 
la vita, la Dimora della progeniea di Tatenen, partorita al cospetto dell’Altura 
Primordialeb, (dimora) fornita di quanto le è necessario 2 e degli accessori che 
le competonoc: non c’è disordine davanti ad essa. Ci sono al suo interno tutti i 
rotoli di papiro con gli incantesimid della Casa della Vita nella sua interezza 
ed altresí gli inventarie di questo nomos su rotoli di pelli puref, 3 tutti i decreti 
reali che provengono da Memfih contenenti le elargizioni fatte al suo (scil.: 
della dea Iside) kA e gli atti contabilii inviati dallal [Nu]biag conm le decimen di 
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Khent-henet-nofreto. Essi nella loro interezza sono incisi sulle sue pareti in ac-
cordo con gli scrittip antichiq. 

Note al testo ed alla traduzione 

Colonna 1 

 
a. Il segno è di lettura incerta, mentre è sicuro. Il senso è 

comunque chiaro: gli scritti sacri erano sempre ritenuti di remotissima ascen-
denza divina e Tatenen è dio creatore per eccellenza; per denotare l’antichità 
dei testi è comune l’espressione 

 
 
D. Kurth per msw ¦ATnn mi rimanda ad Ermant 1, 60, 38: si tratta dei sette 

propositi verbalizzati del Creatore, cfr. Esna 5, 268-69. 
b. L’Altura alla quale ci si riferisce è quella di Hermopolis. 
 
Colonna 2 

c. L’occorrenza parallela di xt e di irw potrebbe far pensare ai significati 
specifici di ‘offerte’ e ‘riti’, ma qui tali significati sarebbero fuori luogo. 

d. Devo la lettura di Snw alla sagacia di D. Kurth. 
e. spt (antico sipty), l’inventario del nomos, è un tipo di testo noto anche 

ad Edfu (Edfu 4, 5, 6), il quale sembra contenesse l’elenco completo delle sta-
tue cultuali, ma non si può escludere che esso fosse anche un manuale templa-
re di geografia religiosa ed economica del distretto nel quale il tempio era si-
tuato. Un esempio indiretto di opere di questo genere si conserva nella stele di 
Sehel (Barguet 1943) e nel Papiro Jumilhac. L’affermazione che nella biblio-
teca di File fosse contenuto l’inventario dell’intero nomos fa credere che al-
meno all’epoca di Tolomeo VIII il tempio di Iside avesse maggiore importan-
za politica di quello di Khnum ad Elefantina. 

f. La conservazione di scritti su ‘pelli pure’ è un fatto noto (cfr. ad es. Edfu 
3, 347, 11 e Kurth 1998: 144). 

 
Colonna 3 

g. Nella lacuna va integrato ovviamente . 

h. ¢a-nfrt  è uno dei tanti nomi di Memfi (Gauthier 1927: 
168). Il nome deriva dall’insediamento funerario di Nemtiemsaf, quarto Fara-
one della VI dinastia. 

i. wstn non è parola frequente, (Erman, Grapow 1926-31: I, 367, 6-7). Il 
contesto presente indica chiaramente che si tratta di un documento ammini-
strativo o contabile, come mostra il determinativo . 
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l. La grafia  sta per m-m ed indica il moto da luogo. 

m. Il segno  sta per , come spesso avviene. 

n. La citazione della decima, , sui prodotti nubiani è ricordata dalla 
stele del Dodekaskhoinos di File (righe 5-6) dell’anno 24 di Tolomeo VI; il 
decreto è stato ripreso quasi verbatim da Tolomeo VIII sul secondo pilone del 
tempio di File (Piehl 1883). 

o.  ¢nt-Hn-nfr (Gauthier 1927: 182-83) è nome di tradizio-
ne per la Nubia settentrionale: qui indica palesemente il Dodekaskhoinos. 

p. Paletta e calamo, alla fine della colonna, sono di forma decisamente 
stravagante, ma il riconoscimento è sicuro. 

q. Il valore is «antico» di  è ben noto. 
 
Colpisce l’insistenza sui documenti amministrativi e contabili conservati 

nella biblioteca, che vengono posti sullo stesso piano di importanza dei testi 
magici e rituali, ma questa scelta ha una buona ragione. Tolomeo II aveva do-
nato al tempio di File una serie di possessi in zona nubiana a sud della prima 
cateratta, riducendo e talora addirittura annullando i privilegi vantati dal tem-
pio di Khnum di Elefantina sulla stessa zona (Dietze 1994: 63-110; 1995: 157-
84).2 I diritti di Iside di File sul Dodekaskhoinos non furono toccati neppure 
dall’espansione dei sovrani nubiani Arqamani e Adikhalamani, che li ricon-
fermarono. La stele del Dodekaskhoinos di Tolomeo VI3 attribuisce ad Iside, 
come si è detto, anche la decima su tutte le importazioni di merci nubiane, un 
privilegio davvero rilevante e probabilmente motivato dalla politica tolemaica 
che aveva fatto di File un punto centrale della propria presenza militare e reli-
giosa alla frontiera meridionale dell’Egitto. L’attribuzione delle decime fu ri-
confermata da Tolomeo VIII,4 ma in seguito non se ne fa più menzione nei te-
sti. Era stata soppressa? Non lo sappiamo per certo ma vien fatto di pensare di 
sì, perché per tutto il resto dell’epoca tolemaica e sotto il dominio romano Isi-
de di File continuò ad esser la riconosciuta signora della Nubia inferiore per 
cui sarebbe strano che l’importante privilegio della decima non venisse più 
nominato. Sia come sia, possessi e decime erano privilegi contestati, per cui la 

———— 
 2 È ragionevole supporre che la celebre stele della fame di Sehel, databile probabilmente al re-

gno di Tolomeo V, fosse appunto una indiretta e dura risposta del clero di Khnum alla mutata 
situazione. Va sottolineato in vista di quanto subito si dirà che l’antichissimo privilegio di 
Khnum prevedeva che nessuno potesse raccogliere tasse nella zona in questione eccetto, ap-
punto, il tempio di Khnum (sul testo cfr. Barguet 1943). 

 3 Il testo è trascritto dallo Champollion (1844: 100) e la stele è disegnata dal Lepsius (1849: 
27b): una traduzione è offerta da Locher (1999: 342-44). 

 4 Iscrizione sul secondo pilone (cfr. Piehl 1883). 
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citazione nell’epigrafe programmatica della biblioteca templare, destinata al 
pubblico in grado di leggere, dei documenti che li avvaloravano assumeva il 
senso di una forte asseverazione propagandistica. 

Anche la precisazione che i decreti reali provenivano da Memfi è interes-
sante. In se stessa l’affermazione non suscita sorpresa, poiché sappiamo bene 
che i Tolomei fecero di Memfi una sede importantissima del loro regno, nella 
quale davano udienza, tenevano corte e dove venivano incoronati (Thompson 
1988). Per gli Egiziani Memfi era la vera capitale dell’Egitto mentre la greca 
Alessandria era semplicemente ad Aegyptum / pro;" Aijguvptw/, una sorta di ag-
giunta e per di piú non amata.5 Appunto per tutte queste ragioni mi pare op-
portuno prendere sul serio il testo di File, ossia i decreti regali provenivano ef-
fettivamente da Memfi. Ciò porta ad ammettere che a Memfi c’era una 
cancelleria regale egiziana, probabilmente composta da Egiziani di paideia 
greca ma pienamente competenti nella lingua e cultura del paese, che si occu-
pava specificamente degli affari egiziani. Che una cancelleria regale ci fosse è 
indubitabile, visto che i Tolomei tenevano corte e davano udienza; che fosse 
specificamente dedicata alle questioni egiziane è cosa in se stessa per ora in-
dimostrabile, ma tutt’altro che assurda: il punto centrale non poteva essere la 
sola competenza linguistica, ma la competenza culturale dalla quale discende-
va (e discende in tutte le culture alfabetizzate) la capacità di produrre testi. 
Com’è ovvio, si ripropone il problema della lingua nella quale sono stati com-
posti originariamente i decreti sinodali a noi giunti. Come è noto, la questione 
è stata posta più volte.6 A suo tempo prevaleva l’opinione che l’originale fosse 
redatto in greco e successivamente tradotto in egiziano, mentre oggi alcune 
voci si sono levate per sostenere che i testi sono stati redatti da sacerdoti egi-
ziani (Valbelle, Leclant 1999). A mio parere il problema, posto in termini così 
totalizzanti, è mal posto: se ammettiamo – ed ancora una volta la cosa ha sapo-
re di ovvietà – che il lavoro è stato fatto da una cancelleria le difficoltà si dis-
solvono, perché in un ambiente bilingue e culturalmente dinomico la compe-
tenza redazionale è frutto di un’interazione continua dei veicoli linguistici. 
Come accade ancor oggi, la discussione tra gli specialisti coinvolti verte sui 
culture bound terms, non tanto sulla verbalizzazione testuale. Qualche indizio 
ci viene proprio dai testi: scegliere il dio greco Efesto come l’equivalente, an-
che traduttivo, di Ptah presuppone il fatto che si sia privilegiato l’unico ele-
mento concretamente valorizzabile interculturalmente, ossia l’aspetto dell’arti-
giano divino, occultando tutti i caratteri del dio creatore memfita, e ciò poteva 
farlo solo un Egiziano ben consapevole della propria tradizione culturale e 

———— 
 5 Come è noto, la ben più tarda Profezia del Vasaio (Pap.Oxy. 2332, Koenen 1968; il testo de-

motico originale, databile ai primi decenni del II sec. d.C. e che possediamo in traduzione gre-
ca) prevedeva la distruzione di Alessandria. 

 6 Restano classici i lavori di Spiegelberg (1922) e Daumas (1952). 
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competente anche nella mitologia greca.7 

La biblioteca di File, o almeno quella stanzetta che è stata così definita, 
non può esser stata la reale biblioteca del tempio: era un segno simbolico della 
biblioteca, un piccolo locale destinato a contenere quanto poteva esser utile 
giorno per giorno per fini liturgici. La vera biblioteca era altrove, probabil-
mente annessa alla Casa della Vita: era quella per cui si prevedeva – e forse 
non lo si fece mai – di iscriverne le pareti con testi tratti dai preziosi rotoli ivi 
conservati, testi antichi e, se l’esempio delle cosiddette donazioni di Edfu può 
esser preso come riferimento tipologico, anche testi che ricordavano i diritti 
economici di Iside di File ottenuti grazie alla generosità dei sovrani. 

Giudizi alla porta del tempio 

Nella progettazione dei templi tolemaici era usuale riservare uno spazio 
per la biblioteca, per il laboratorio degli aromi ed unguenti e per la Dimora del 
Mattino e dunque File non si discosta dalla norma. E tuttavia la seconda stanza 
del portico est è una singolare eccezione, non ha confronti, non sembra aver 
precedenti architettonici nella plurisecolare storia egiziana. Gli architetti ave-
vano ben chiara la necessità di creare tale ambiente simbolico: la stanza era 
destinata alla gestione della giustizia alla porta del tempio. Ma sappiamo bene 
che la giustizia alla porta del tempio era un costume ben radicato in Egitto e 
ancora ampiamente praticato sotto il dominio dei Lagidi. Perché dunque riser-
vare una stanza a ciò che tutti i templi principali avevano? L’eccezionalità va 
probabilmente correlata, come vedremo, a qualche privilegio regale concesso 
a File nella gestione della giustizia. 

Vediamo innanzi tutto i testi incisi sugli stipiti. I testi sono inediti. 
 
Stipite di sinistra (←) 
 
Prima colonna 
 

 
 

 
 

 

———— 
 7 La ricca vivacità culturale dell’ambiente memfita rende di per sé probabile che proprio negli 

ambienti sacerdotali di questa città sia avvenuta la prima ellenizzazione di Iside, fatto che 
spinse la dea sulle autostrade della comunicazione ellenistica trasformandola in una dea uni-
versale (cfr. per ora Malaise 2000). 
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Seconda colonna 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
Terza colonna 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

Traduzione 

1 Seggio dei magistratia per emettere sentenzeb su tutti, per render giusti-
ficato Raa all’interno della sala templarec, per annichilire i depravati nel luogo 
d’esecuzione che gli è proprio, per giustificared 2 il Cuore di Raa (= Thot) e per 
consegnare l’impuroe alla fornacef, per giustificare Horus in tutti i suoi giudi-
zi, per rendere irrilevantig le parole di Seth e dei suoi accoliti, per separare il 
cielo dalla terra in una volta solah, per creare correttezza davanti all’Egittoi, 3 
per proteggere i miserabili dai potentil, per punirem qualsiasi uomo senza ec-
cezione, per offrire giustizia e distruggeren la menzognao, per stabilire le san-
zionip davanti alla Fortezza (= l’Egitto), per perseguireq i notabili per impurità 
e per le nefandezzer commesse nella sua città. 
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Il testo mescola aspetti di intervento giudiziario sacro e profano, interventi 
molto concreti nel mondo umano ed interventi rituali nel mondo divino: proteg-
gere il miserabile dal potente – ed il concetto equivale a proteggere il povero dal 
ricco – è citato assieme al riattualizzare con mezzi rituali il riconoscimento della 
legittimità successoria di Horus al trono di Osiride a seguito di un processo da-
vanti ad una corte divina, episodio al quale qui si allude. Il contrasto è ben per-
cepibile anche nella fraseologia e nelle parole utilizzate. I magistrati (Hryw-tp) 
sono citati con un titolo profano, ma i reati ai quali essi dovevano far fronte era-
no palesemente di natura disparata e di conseguenza la qualifica sociale ed isti-
tuzionale delle persone perseguibili era potenzialmente diversa.  

Note al testo ed alla traduzione 

Colonna 1 

a. Magistrati è reso da Hryw-tp tmA-sn, letter.: coloro che sono sopra la lo-
ro stuoia. 

b. Su wda-ryt , quasi certamente connesso alla giustizia 
resa alla porta dei templi (cfr. van den Boorn 1985). 

c. Non è precisabile cosa si intendesse qui con wsxt, era comunque il luo-
go dove il dio poteva essere ‘giustificato’ contro i suoi nemici (Edfu 7, 324, 2). 
In età tolemaica la parola può indicare qualsiasi sala o la corte del tempio 
(Spencer 1984: 71-73). I testi presenti sulla porta del colonnato est da dove si 
accedeva alla corte racchiusa tra primo e secondo pilone e che era custodita da 
guardiani chiamano appunto wsxt la corte stessa (Junker 1959; Kurth 2004: 
617 n. 8 ubi alia). 

d. Il valore del segno  (Kurth 2007: 302) equivale al comune . 
 
Colonna 2 

e. La parola sopra tradotta come «impuri» parte della presunzione che la 

grafia  sia in realtà un banale errore grafico per  ab (cfr. WB. 1, 
174, 13); una parola bb pare inesistente. 

f. Il segno del braciere  è ridotto ad una croce. 
 

g. Il verbo sxb  è a mio parere il causativo del verbo  
«sminuire» (Erman, Grapow 1926-31: III, 251), come è stato già riconosciuto 
da D. Kurth a proposito di Mammisi Edfu 160, 15 (cfr. Budde, Kurth 1994: 

20). L’espressione è parallela a  (Erman, Grapow 1926-31: III, 
251) «il diminuire la voce» degli avversari nel senso di renderli sottoposti. Qui 
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l’espressione ha un netto valore giuridico e si riferisce alle affermazioni fatte 
dalla controparte davanti ai giudici. 

h. L’espressione ‘dividere il cielo dalla terra in una volta sola’ non mi pa-
re mai attestata e visto il contesto di decisioni giuridiche dovrebbe valere divi-
dere nettamente bene e male, ragione e colpa. 

i. Il toponimo , il «mondo», l’Egitto, qui scritto erroneamente con 

, va letto xt-mn (cfr. Wilson 1997: 757-59). A questo toponimo fa riscontro 

nella terza colonna il nome , xtm, la Fortezza, ossia l’Egitto. Non manca 
di stupire il contrasto tra il tono enfatico e connessi poteri giurisdizionali del 
nostro testo e la ridotta consistenza civile di File, definita spesso nei coevi do-
cumenti greci una kwvmh (Locher 1999). 

 
Colonna 3 

l. In genere è il dio che salva o protegge mAr m-a wsr «il miserabile dal 
potente» (ad es. Edfu 8, 107, 15) ed è notevole che qui tale compito sia attri-
buito alla giustizia terrena. 

m. Il segno  è perfettamente riconoscibile ma non offre qui alcuna 

lettura sensata. Si tratta di un errore per  xsf con il significato di «censura-
re, punire» (Müller-Wollermann 2004: 285-87; Johnson 2001: s.v.). 

n. Nella grafia del verbo bHn è stata scritta una  invece della corretta . 

o. La parola grg è ortografata, come accade di frequente, con  per g. 

p. Una parola  isw così ortografata non mi è nota per cui l’inter-
pretazione della frase resta incerta: ritengo possibile che si tratti della stessa 
parola del demotico Asy «punizione, sanzione pecuniaria», copto ��� (Eri-
chsen 1954: s.v.; Johnson 2001: s.v. e fonti ivi citate). Una soluzione alternati-
va, e forse migliore, è ammettere con D. Kurth (2007: 510) che si tratti di gra-
fia per isft «ingiustizia»: in tal caso la frase andrebbe intesa «per espellere 
l’ingiustizia dall’Egitto». 

q. Il verbo saHa deve ha qui il valore di «incolpare» (Erman, Grapow 
1926-31: IV, 54, 4-6), demotico saHa «biasimare» (Erichsen 1954: s.v.), copto 
����� con significati simili. Ne consegue che ab «impurità» è il capo 
d’accusa. 

r. L’espressione sp-Xsy «nefandezza» è decisamente arcaizzante. 
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Stipite di destra (→) 
 
Prima colonna 
 

 
 

 
 

 
 
Seconda colonna 
 

 
 

 
 

 
 
Terza colonna 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

Traduzione 

1. È la sala del trono del Giudice-alla-Portaa venerabile, Thot, [e del col-
legio] giudicante (?)b, la sede del collegio dei magistrati dell’Egitto dopo che 
sono giunti dalle loro (rispettive) cittàc alla città di Raa, il grande, con il suo 
Cuore (= Thot), assieme alla sua augusta figlia (= Maaat) ed altresì Vedere e 
Sentired, 2. Iwne (= Osiride) il grande, Seshat la grande, [...]f con lui. Ci sono 
gli dei guardianig e non c’è chi sia pari a loro nel creare rettitudine nella Forti-
ficazione, per proteggere il deboleh (?), per giudicare il derelitto e le persone 
di rangoi 3., per portarli in giudiziol e per allontanare coloro che ricoprono ca-
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riche templari di grado elevato dall’esercizio delle loro funzioni, per allontana-
re i padri-del-dio dall’esercizio dei loro ritim. Tutte le leggi sono incise davanti 
a lui con tutte le disposizionin di questo paese, con tutti i regolamenti dei pro-
feti, delle cantatrici sacre e delle adoratrici della Madre del dioo.  

Note al testo ed alla traduzione 

Colonna 1 

a.  sAb-tAjtj è un antico titolo che fu largamente riutilizzato in età 
tolemaica ed indicava appunto il giudice alla porta del tempio. 

b. La lacuna conteneva certamente un riferimento al presente (  nn) 
collegio che «giudicava», wDa-mdw. 

c. Naturalmente c’è una notevole esagerazione nel dire che nella ‘città di 
Raa’, nel caso concreto il tempio di File, il locale tribunale potesse esser con-
siderato il tribunale egiziano per antonomasia, ma una ragione per tale vante-
ria non manca affatto, ossia all’epoca di Tolomeo VIII File era già meta di pel-
legrinaggi da una parte considerevole del mondo egiziano (Rutherford 1998: 
229-31). 

d. Vedere e Sentire sono stinte figure della speculazione teologica (Leitz 
2002: ss.vv.), che qui paiono però richiamate opportunamente come corri-
spondente divino della testimonianza. 

e. Iwn (Leitz 2002: s.v.) equivale di norma ad Osiride, ma talora è riferibi-
le alla luna, il che sarebbe congruente con le caratteristiche del dio Thot, il 
giudice divino, ma il determinativo invita a scegliere la prima identificazione. 
Non è escluso che il nome si debba in realtà leggere Iwny «Heliopolitano». 

 
Colonna 2 

f. D. Kurth mi propone di riconoscere nella lacuna la citazione di Seshat 
‘la Piccola’, nDs.t, che assieme a Seshat la Grande sarebbe r-HnA.f «assieme a 
lui» (cfr. Budde 2000: 314). 

g. Gli dei guardiani, sAw-n.sn, assicuravano con la loro immagine animata 
la più sicura protezione contro tutte le forze del male (cfr. Goyon 1985). 

h.  . Credo sia grafia scorretta per sAw-a  (Erman, 
Grapow 1926-31: III, 419). 

i. Devo il suggerimento a D. Kurth, con rinvio a Erman, Grapow (1926-
31: III, 406, 1). 

 
Colonna 3 

l. Il senso che qui attribuisco al verbo aHa «portare in giudizio, costituire 
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come parte» presume un’equivalenza tra aHa e saHa. 
m. Quanto segue mostra il potere di intervento del collegio giudicante: al di 

là della formulazione, qui si intende palesemente l’allontanamento di sacerdoti 
di grado elevato dalla loro carica per colpe commesse nell’esercizio delle loro 
funzioni, qualunque fossero tali colpe. Non siamo di fronte ad un’azione legale 
sollecitata da un ricorrente che si sente offeso (il povero, il derubato, il ferito), 
ma di un vero e proprio tribunale ecclesiastico con ampia giurisdizione e potere. 

n. Si è tradotto xt con «disposizioni», letter. «cose». È molto interessante 
la precisazione che normativa giuridica e regolamenti fossero posti per iscritto, 
e poco conta che tali iscrizioni non ci siano giunte: per gli Egiziani dell’epoca 
tolemaica era ovvio che fossero trascritte su papiro.8 Ho tradotto con «regola-
menti» la parola nt-a: credo che il senso di ‘rituale’ sia fuor di luogo e che il 
nostro uso sia semplicemente la contestualizzazione amministrativo-giuridica 
del senso primo della parola, ossia ‘usanza, costume’.9 

o. Le categorie elencate, ossia profeti, cantatrici sacre, adoratrici della 
Madre Divina, confermano la natura anche ecclesiastica della giurisdizione di 
File. L’espressione ‘adoratrici della Madre del Dio’ non mi è altrimenti nota e 
si riferisce probabilmente al sacerdozio femminile. In alternativa si può pensa-
re ad un’associazione religiosa femminile.10 

 
Nonostante qualche incertezza, i testi sono chiari: la stanza n. 2 era dedi-

cata alla logistica della giustizia ‘alla porta del tempio’, ed è beninteso proba-
bile che anche in questo caso la stanzetta servisse da supporto per la pratica 
quotidiana, una sorta di cancelleria che comunque non comprendeva l’archivio 
completo dell’attività giudiziaria, dove, come si è precisato, norme e regola-
menti erano iscritti sulle pareti. 

Sulla giustizia alla porta dei templi si hanno oggi molte informazioni,11 
ma i testi di File illuminano qualche particolare di nuova luce. 

Innanzi tutto l’attività dei sacerdoti-giudici include sia l’àmbito sacro che 
quello profano, con una netta sottolineatura d’importanza del primo rispetto al 
secondo. Certo, i sacerdoti giudicavano chiunque, pellegrini inclusi, si appres-
sasse alla porta del tempio, ma la loro competenza più significativa era 
nell’àmbito della giurisdizione templare: potevano rimuovere sacerdoti di gra-
do anche elevato se si fosse accertato che fossero stati scorretti nella loro atti-
vità liturgica o se avessero derogato dalle norme che la loro sacra funzione 

———— 
 8 Sul problema della legislazione tradizionale egiziana si veda Quaegebeur (1980-81: 227-40) e 

da ultimo Legras (2002: 981-83). 

 9 Sui regolamenti delle associazioni religiose vedi Bresciani (1994) e de Cenival (1988). 
10 Sul tema cfr. de Cenival (1972); sull’importanza economica delle associazioni religiose fem-

minili si è scritto molto, ad es. Monson (2005). 
11 Dopo il saggio di Sauneron (1954), si vedrà soprattutto Quaegebeur (1993). Il tema è stato di 

sovente ripreso, ad es. Cabrol (2001: 736-38); Cannuyer (1998). 



 Note su File in età tolemaica 13 

prevedeva. In altre parole, tali sacerdoti-giudici avevano un potere considerevole 
per tutto quello che riguardava il mondo templare e più in generale la vita religio-
sa ed è per questo motivo che si sottolinea che i regolamenti e la normativa affe-
renti a questa giurisdizione sono incisi a parete: era un memento dell’ineludibilità 
della legge. Non solo: i sacerdoti potevano intervenire anche nei confronti del 
laico, anche di grado elevato, che si fosse macchiato di colpe religiose. 

È a mio parere probabile che la decisa sottolineatura della ‘giustificazio-
ne’ degli dei vada intesa nel senso di riparazione dell’offesa che era stata loro 
rivolta dai comportamenti scorretti di funzionari e sacerdoti. 

Altrettanto importante è l’affermazione che i sacerdoti-giudici potevano 
comminare sanzioni a qualsiasi persona senza eccezioni, come si precisa. La 
possibilità di comminare sanzioni mostra che il potere giurisdizionale era mol-
to concreto ed il fatto che le sentenze emesse alla porta del tempio non potes-
sero essere ignorate mostra che nel consesso giudicante sedeva, anche se forse 
non in permanenza bensì a seconda dei casi trattati (e nello stabilire quest’or-
dine di priorità era fondamentale il ruolo di una cancelleria), un funzionario 
statale, civile o militare. Come è stato già rilevato,12 potere religioso e potere 
civile erano complementari nell’Egitto dei Lagidi. 

Dove avvenivano le sedute del tribunale giudicante? È difficile andar ol-
tre una risposta generica, ossia presso uno degli ingressi della cinta templare, e 
comunque all’esterno della cinta interna13 e non troppo lontano dalla cancelle-
ria alla quale abbiamo fatto riferimento: l’esterno della porta di Tolomeo II 
sembra un possibile candidato, ma niente di più.14 

L’inquadramento storico dei testi della ‘cancelleria’ di File pone peraltro 
un difficile problema generale. Il tono generale dei testi è fortemente assevera-
tivo e si dovrebbe dunque presumere che il collegio giudicante avesse a) un 
vasto pubblico di persone che ad esso si riferiva, che b) avesse una speciale 
competenza su fattispecie di diritto religioso e templare e che c) fosse in grado 
di comminare sanzioni. Il referente giurisdizionale geografico pare essere 

 /  ossia l’intero Egitto. 
Alla fin fine il problema è se i testi di File siano credibili oppure siano 

una pia esagerazione. Di primo acchito è la seconda ipotesi che pare quella più 
solida e ciò per le seguenti ragioni: 1) il Papiro Dodgson (de Cenival 1987; 
Bresciani 1988; Martin 1994 e 1996: 344-46),15 databile agli ultimi anni di To-
lomeo VIII, riporta un giudizio su trasgressioni di ordine religioso che riguar-
dano File e l’Abaton di Bigga e che è stato emesso alla porta del tempio di 
———— 
12 Cfr. Quaegebeur (1993). Ivi le indicazioni di massima sul diritto nell’Egitto tolemaico. 
13 Si veda il caso del tempio di Medamud discusso da Sauneron (1954, n.11). Sugli aspetti gene-

rali architettonici si vedrà Jaritz (2006). 
14 Si tenga inoltre conto che alla grande corte del tempio si poteva accedere dalla porta sorveglia-

ta posta alla fine del colonnato est, i cui testi sono stati editi da Junker (1959). 
15 Il papiro è grosso modo contemporaneo alle iscrizioni qui trattate. 
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Khnum ad Elefantina e non a File: ciò farebbe concludere che nella giurisdi-
zione religiosa il tempio di File era subordinato a quello di Elefantina (cfr. Lo-
cher 1999: 286). 2) Per quanto la ricostruzione della storia istituzionale ed 
amministrativa di Elefantina e di File soffra di mancanza di documentazione, è 
comunque palese che era Elefantina il sito maggiore, definito nei documenti 
greci povli" o talora addirittura mhtrovpoli" mentre File era una kwvmh, e ciò 
anche a prescindere dal fatto che per un certo periodo Elefantina è stata proba-
bilmente capitale del nomo peri Elephantinen kai Philas.16 

Tuttavia la situazione è meno ovvia di quel che pare. Prendiamo intanto 
atto che il papiro Dodgson è il responso religioso a trasgressioni religiose con 
conseguenti sanzioni altrettanto di ordine religioso, tant’è vero che l’eventuale 
punizione dei sacerdoti del tempio di Khnum coinvolti nelle trasgressioni è 
demandata al sovrano. Insomma, il papiro in questione ci documenta una pro-
cedura molto specifica della prassi giuridica a noi nota (Müller-Wollermann 
2004: 34-36),17 diversa da quella corrente ‘alla porta del tempio’. Se vogliamo 
prestar fede alle iscrizioni di File, nel tempio di Iside la situazione era giuridi-
camente ben piú incisiva poiché si potevano comminare sanzioni a chiunque, 
laici e religiosi. Il tribunale era quindi composto da laokritai e da almeno un 
funzionario di grado elevato dell’amministrazione civile e poco conta se nei 
nostri testi si sottolineano soprattutto i reati di ordine religioso, cosí come del 
resto si è insistito sulla giustificazione degli dei – noblesse oblige. Se questo è 
vero, parrebbe riduttivo pensare che l’àmbito giurisdizionale si riducesse alla 
sola File, a meno che non si ammetta che il consesso giudicante alla porta del 
tempio di Iside avesse di massima le stesse competenze del venerando tempio 
di Khnum. Non va a mio parere sottovalutato il fatto che il nostro tribunale era 
aperto ai pellegrini che venivano a File da varie parti d’Egitto. Per quanto non 
sia possibile precisare competenze e funzioni, affrontare casi di persone non 
locali poteva non di rado implicare poteri di giudizio di seconda istanza. Co-
munque sia, un ruolo siffatto non poteva a mio parere che esser derivato da un 
privilegio regale concesso al tempio di File. Di tale privilegio non si ha noti-
zia, ma in se stesso non sarebbe affatto assurdo, perché Tolomeo VI e suo fra-
tello Tolomeo VIII avevano ampiamente accresciuto l’importanza e la ric-
chezza del tempio di Iside: la decima sui prodotti nubiani sopra ricordata non 
era cosa da poco ed esso ci aiuterebbe a capire meglio la ragione che spinse 
sacerdoti ed architetti a dedicare una stanza nel porticato est, voluto da Tolo-
meo VIII, alla ‘cancelleria’ del tribunale. 

 
Franco Crevatin 
Università di Trieste 
fcrevatin@units.it 

———— 
16 Su tutti questi problemi si vedrà Locher (1999: passim). 
17 Sul diritto in epoca tolemaica cfr. Seidl (1964: 23-25; 1968); Wolff, Rupprecht (2002). 
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SUMMARY 

Translation and commentary of two important texts from Philae concerning the temple’s 
library and chancellery. The texts shed some light on the privileges bestowed by the Ptolemaic 
kings on Isis of Philae. 


